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di leggi specifiche. Gli oneri finanziari direttamente imputabili all’acquisizione, alla costruzione o alla produzione di un bene devono essere 
portati a incremento del valore del bene stesso e capitalizzati ai sensi dello IAS 23. 

I costi di manutenzione e riparazione straordinaria, sostenuti successivamente alla rilevazione iniziale, che comportano un incremento dei be-
nefici economici futuri, vengono imputate a incremento del valore dei cespiti. I costi invece di manutenzione ordinaria, che non determinano 
benefici economici futuri, sono rilevati a conto economico.

Le immobilizzazioni materiali sono successivamente valutate al costo di acquisto, al netto degli ammortamenti e delle perdite di valore (que-
ste ultime disciplinate dallo IAS 36). 

Le immobilizzazioni sono sistematicamente ammortizzate a partire dal momento in cui risultano immessi nel processo produttivo e sono, 
quindi, pronti per l’uso. L’ammortamento avviene lungo la loro vita residua, sulla base del metodo delle quote costanti. 

Le quote di ammortamento di ciascun esercizio imputate a conto economico sono pertanto calcolate in base alle aliquote di seguito riportate, 
ritenute adeguate a rappresentare l’utilità residua di ciascun bene: 

Aliquota minima Aliquota massima
Fabbricati 3,0% 10,0%
Mobili 12,0% 15,0%
Impianti elettronici 7,0% 30,0%
Altre:

Attrezzature industriali e commerciali 15,0% 15,0%
Altri beni 12,0% 25,0%
Altri impianti e macchinari 7,0% 15,0%

Non sono invece soggetti ad ammortamento i terreni e le opere d’arte in quanto hanno vita utile indefinita.

A ogni chiusura di bilancio o di situazioni infrannuali, viene verificata la presenza di indicazioni tali da far ritenere che il valore dell’at-
tività iscritta in bilancio possa aver subito una riduzione di valore. In caso di presenza dei segnali suddetti, si procede al confronto 
tra il valore di carico del cespite e il suo valore di recupero, quest’ultimo pari al maggiore tra il fair value al netto dei costi di ven-
dita, e il relativo valore d’uso del bene (inteso come il valore attuale dei flussi futuri originati dal cespite). Qualora il valore di cari-
co risulti superiore al valore recuperabile, la differenza viene rilevata a conto economico nella voce “Rettifiche/riprese di valore nette su 
attività materiali”. Qualora vengano meno i motivi che hanno portato alla rilevazione della perdita si dà luogo a una ripresa di valore, che non 
può superare il valore che l’attività avrebbe avuto, al netto degli ammortamenti calcolati in assenza di precedenti perdite di valore.

I beni di nuova acquisizione sono ammortizzati a partire dal momento in cui risultano immessi nel processo produttivo e sono, quindi, pronti 
per l’uso. 

Per quanto riguarda gli immobili, i terreni e gli edifici, questi sono considerati come beni separabili e pertanto sono trattati autonomamente 
a fini contabili, anche se acquisiti congiuntamente. Con il passaggio agli IAS, quindi, si è proceduto allo scorporo del valore dei terreni dagli 
edifici, in base al valore rilevato da perizie già utilizzate, tra l’altro, nel corso del 2005 al fine della rivalutazione degli immobili aziendali esi-
stenti nel bilancio 2004, ai sensi della Legge Finanziaria 2006.

Ciascuna componente di un immobile, impianto e macchinario di valore significativo rispetto al valore complessivo del cespite cui appartiene, 
viene rilevata e ammortizzata separatamente.

Le “Immobilizzazioni in corso e acconti” sono costituite da acconti o spese sostenute per immobilizzazioni e materiali non ancora comple-
tate, o in attesa di collaudo, che quindi non sono ancora entrate nel ciclo produttivo dell’azienda e in funzione di ciò l’ammortamento è 
sospeso.

Il valore contabile di un’immobilizzazione materiale strumentale è eliminato dallo stato Patrimoniale al momento della sua dismissione, o 
quando non sono attesi benefici economici futuri che derivino dal suo utilizzo o dalla sua cessione.

9 - Attività immateriali
La voce “Attività immateriali” comprende, ai sensi dello IAS 38, attività non monetarie, identificabili, prive di consistenza fisica, possedute 
per essere utilizzate in un periodo pluriennale o per un periodo indefinito. Tra le attività immateriali è anche iscritto l’avviamento, disciplina-
to dall’IFRS 3, pari alla differenza tra il corrispettivo sostenuto per un’aggregazione aziendale e il fair value delle attività nette identificabili 
acquisite.

Un’attività immateriale è rilevata nel bilancio se sono soddisfatte tutte le seguenti condizioni:
•	 l’attività è identificabile, cioè è separabile dal resto dell’impresa; 
•	 l’attività è controllata, cioè sottoposta al controllo dell’impresa;
•	 l’attività genererà futuri benefici economici.
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In assenza di uno dei suddetti elementi, la spesa per l’acquisto o la realizzazione è interamente rilevata come costo a conto economico nell’e-
sercizio in cui è sostenuta.

Le attività immateriali nel bilancio di CDP sono essenzialmente rappresentate da software.

L’iscrizione iniziale delle immobilizzazioni immateriali avviene al costo di acquisizione o di produzione, comprensivo degli oneri accessori 
direttamente attribuibili all’operazione. 

Successivamente alla rilevazione iniziale, le immobilizzazioni immateriali aventi vita utile definita sono valutate al costo, al netto degli ammor-
tamenti e dell’eventuale perdita di valore.

L’ammortamento viene effettuato sulla base della prevista utilità futura dell’attività. Tale stima della sua vita utile viene, alla chiusura di ogni 
esercizio, sottoposta a valutazione per verificare l’adeguatezza della previsione.

I costi sostenuti per l’acquisto e la produzione da parte di terzi di software sono ammortizzati, di norma in quote costanti, in relazione alla loro 
residua possibilità di utilizzazione, che non supera i cinque anni.

I costi sostenuti per lo sviluppo di software, prima dell’esercizio in cui si ha l’ultimazione del progetto, vengono capitalizzati qualora siano pre-
vedibili esiti positivi dello sviluppo/realizzazione del progetto stesso e l’utilità fornita dai prodotti in ultimazione si estenda a un arco plurien-
nale di utilizzo. In tale ipotesi, i costi sono ammortizzati in un massimo di cinque esercizi. Nell’esercizio in cui si ha l’ultimazione del software, 
le spese sostenute e non ancora ammortizzate sono imputate al cespite e il relativo costo è ammortizzato in cinque esercizi.

Inoltre con periodicità annuale, o qualora vi sia un’oggettiva evidenza di perdita di valore dell’attività immateriale, viene effettuato un test per 
verificare l’adeguatezza del valore di carico dell’attività in bilancio. A tal fine si effettua il confronto tra il valore di carico dell’attività immate-
riale e il suo valore di recupero, quest’ultimo pari al maggiore tra il fair value al netto dei costi di vendita, e il relativo valore d’uso (inteso come 
il valore attuale dei flussi futuri originati dall’attività). Qualora il valore di iscrizione in bilancio risulti superiore al valore recuperabile, la diffe-
renza viene rilevata a conto economico nella voce “Rettifiche/riprese di valore nette su attività immateriali”. Nel caso in cui successivamente 
vengano meno i motivi che hanno portato alla rilevazione della perdita si dà luogo a una ripresa di valore, che non può superare il valore che 
l’attività avrebbe avuto, al netto degli ammortamenti calcolati in assenza di precedenti perdite di valore.

Le immobilizzazioni immateriali aventi vita utile indefinita non sono soggette ad ammortamento, ma alla sola verifica periodica dell’adegua-
tezza del loro valore di iscrizione in bilancio, come sopra descritta.

Le “Immobilizzazioni in corso e acconti” sono costituite da acconti o spese sostenute per immobilizzazioni immateriali non ancora completate 
o in fase di test prima della messa in produzione, che, quindi, non sono ancora entrate nel ciclo produttivo dell’azienda e in funzione di ciò 
l’ammortamento è sospeso. 

Le attività immateriali vengono eliminate dallo stato patrimoniale nel momento in cui non siano più attesi utili futuri, o al momento della loro 
cessione.

11 - Fiscalità corrente e differita
Le attività e le passività fiscali sono rilevate nello stato patrimoniale del bilancio rispettivamente nelle voci 130 dell’Attivo “Attività fiscali” e 80 
del Passivo “Passività fiscali”.

Le poste contabili della fiscalità corrente e differita comprendono: i) le attività fiscali correnti, rappresentate dalle imposte versate in acconto 
e dai crediti per ritenute d’acconto subite; ii) le passività fiscali correnti, rappresentate dai debiti fiscali da assolvere secondo la disciplina 
tributaria vigente; iii) le attività fiscali differite, consistenti negli importi delle imposte recuperabili negli esercizi futuri in considerazione di 
differenze temporanee deducibili; iv) le passività fiscali differite, consistenti negli importi delle imposte da assolvere in periodi futuri come 
conseguenza di differenze temporanee tassabili.

Le imposte correnti, rappresentate dall’Imposta sul reddito delle società (IRES), dall’Addizionale IRES e dall’Imposta regionale sulle attività 
produttive (IRAP), sono rilevate sulla base di una realistica stima delle componenti negative e positive di competenza dell’esercizio e sono 
determinate sulla base delle rispettive aliquote vigenti, pari, per l’esercizio 2017, al 24% per l’IRES, al 3,5% per la relativa addizionale e al 5,57% 
per l’IRAP. La Legge di Stabilità 2016 ha, infatti, previsto all’art. 1, commi 65 e 66, la riduzione dell’aliquota IRES al 24% e l’applicazione di una 
addizionale del 3,5%, a decorrere dal 2017 per gli enti creditizi e finanziari.

Le attività e le passività fiscali differite sono rilevate in base alle aliquote fiscali che, sulla base della legislazione vigente alla data di riferimen-
to del bilancio, si prevede saranno applicabili nell’esercizio nel quale sarà realizzata l’attività o sarà estinta la passività, e sono periodicamente 
riviste al fine di tenere conto di eventuali modifiche normative. 

Il termine fiscalità “differita” si riferisce, in particolare, alla rilevazione, in termini di imposte, delle differenze temporanee tra il valore attribuito 
a un’attività o passività secondo i criteri civilistici e il corrispondente valore assunto ai fini fiscali. 

Le imposte differite sono iscritte: i) nelle Attività fiscali, nel caso si riferiscano a “differenze temporanee deducibili”, per ciò intendendosi le 
differenze tra i valori civilistici e fiscali che nei futuri esercizi daranno luogo a importi deducibili, nella misura in cui esiste la probabilità del loro 
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recupero; ii) nelle Passività fiscali laddove si riferiscano a “differenze temporanee tassabili” rappresentative di passività in quanto correlate a 
poste contabili che diverranno imponibili in periodi d’imposta futuri.

La fiscalità “differita”, se attiene a operazioni che hanno interessato il patrimonio netto, è rilevata contabilmente nelle voci di patrimonio netto.

12 - Fondi per rischi e oneri
La voce accoglie gli accantonamenti destinati a coprire passività di natura determinata, di esistenza certa o probabile, dei quali tuttavia alla 
chiusura dell’esercizio sono indeterminati o l’ammontare o la data di sopravvenienza.

Gli accantonamenti sono pertanto rilevati esclusivamente in presenza:
•	 di un’obbligazione attuale (legale o implicita) derivante da un evento passato,
•	 della probabilità/previsione che per adempiere l’obbligazione sarà necessario un onere, ossia l’impiego di risorse atte a produrre benefici 

economici, e
•	 della possibilità di effettuare una stima attendibile dell’ammontare dell’obbligazione.

Quando l’effetto finanziario correlato al fattore temporale è significativo e le date di pagamento delle obbligazioni risultano essere 
attendibilmente stimabili, l’accantonamento è rappresentato dal valore attuale (calcolato ai tassi di mercato correnti alla data di redazione 
del bilancio) degli oneri futuri stimati che si suppone saranno sostenuti per estinguere l’obbligazione stessa. 

A fronte di passività solo potenziali e non probabili non viene rilevato alcun accantonamento, ma viene fornita informativa in nota integrativa, 
salvo i casi in cui la probabilità di impiegare risorse sia remota oppure il fenomeno non risulti rilevante. 

Gli accantonamenti sono utilizzati solo a fronte degli oneri per i quali erano stati originariamente iscritti, e sono stornati a conto economi-
co quando l’obbligazione viene estinta, oppure quando diviene improbabile che vi sia l’impiego di risorse per adempiere all’obbligazione 
attuale. 

Non rientrano nella voce in esame le svalutazioni dovute al deterioramento degli impegni a erogare fondi, delle garanzie rilasciate, e dei deri-
vati creditizi a esse assimilati ai sensi dello IAS 39, in quanto ricondotti, se del caso, nella voce “Altre passività”.

La voce include anche i fondi di quiescenza aziendali, ossia i fondi relativi a prestazioni di lungo termine e a prestazioni successive alla ces-
sazione del rapporto di lavoro. Si segnala tuttavia che la sottovoce in esame non risulta essere valorizzata in quanto, alla data del presente 
bilancio, non esistono saldi riconducibili alla posta in oggetto. Per maggiori informazioni di rimanda al commento relativo a “Il Trattamento di 
fine rapporto di lavoro subordinato” presente nel paragrafo 14 “Altre Informazioni”. 

13 - Debiti e titoli in circolazione
Nella voce “Debiti verso banche” e “Debiti verso la clientela” vengono raggruppate tutte le forme di provvista interbancaria e con clientela. 
In particolare, nelle suddette voci figurano i debiti, qualunque sia la loro forma tecnica (depositi, conti correnti, finanziamenti, pronti contro 
termine), diversi da quelli ricondotti nelle voci “Passività finanziarie di negoziazione” e “Passività finanziarie valutate al fair value” e dai titoli 
di debito indicati nella voce “Titoli in circolazione”. Sono inclusi i debiti di funzionamento. In particolare, CDP presenta in tale voce le somme 
ancora da somministrare a fronte dei mutui in ammortamento nonché i debiti per la raccolta postale.

Nello specifico, i “Debiti verso banche” e i “Debiti verso la clientela” includono i Buoni fruttiferi postali emessi da CDP, inclusi quelli che, alla 
data di riferimento del bilancio, risultano scaduti ma non ancora rimborsati. I Buoni sono strumenti di tipo zero coupon (gli interessi matu-
rati sono liquidati con l’effettivo rimborso del capitale), con una struttura cedolare di tipo step-up (il tasso di interesse è crescente in base 
al periodo di detenzione del Buono), con rimborso di capitale e interessi in un’unica soluzione alla scadenza, fatta salva la facoltà da parte 
del sottoscrittore di richiedere il rimborso anticipato in qualsiasi momento anche prima della scadenza contrattuale del Buono, ottenendo 
il capitale sottoscritto e gli interessi maturati in base al periodo di detenzione. L’applicazione del Principio IAS 39 prevede, per gli strumenti 
finanziari quali i Buoni fruttiferi postali, l’adozione del costo ammortizzato e che il tasso di interesse effettivo utilizzato per il calcolo del costo 
ammortizzato in questione sia pari al tasso interno di rendimento derivante dai flussi finanziari stimati (e non contrattuali) lungo la vita attesa 
(e non contrattuale) dello strumento. In virtù della citata opzione di rimborso anticipato, la vita attesa dei Buoni fruttiferi postali è mediamente 
inferiore alla vita contrattuale degli stessi. A tale proposito CDP ha elaborato un modello statistico di previsione dei rimborsi anticipati dei 
Buoni fruttiferi postali, basato sulle serie storiche di rimborsi, che viene utilizzato ai fini del pricing delle nuove emissioni; il modello di previ-
sione utilizzato in fase di emissione viene impiegato anche per determinare inizialmente il “piano di ammortamento” stimato di ciascuna serie 
di Buoni fruttiferi postali. Dai flussi di rientro così stimati sono ricavati il tasso di interesse effettivo e conseguentemente il costo ammortizzato 
rilevato sullo stato patrimoniale. Gli scostamenti tra rimborsi anticipati effettivi e stimati determineranno una ri-previsione del piano di am-
mortamento residuo: in tale fattispecie i Principi IAS/IFRS prevedono che il costo ammortizzato dello strumento oggetto di valutazione sia 
determinato come valore attuale dei nuovi flussi futuri stimati utilizzando come tassi di attualizzazione il tasso di interesse effettivo calcolato 
all’emissione di ciascuna serie di Buoni fruttiferi postali, e tenuto invariato. Per i Buoni fruttiferi postali a tasso variabile, il tasso di rendimento 
effettivo viene aggiornato a ogni revisione delle stime dei flussi, in conseguenza sia della variazione degli indici di riferimento che del riesame 
dei flussi di rimborso.

Nella voce “Titoli in circolazione” figurano invece i titoli emessi, quotati e non quotati, valutati al netto dei titoli riacquistati. Viene esclusa la 
quota dei titoli di debito di propria emissione non ancora collocata presso terzi.
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L’iscrizione iniziale di tali voci del passivo avviene alla data di ricezione delle somme raccolte o della emissione dei titoli di debito. All’atto della 
rilevazione iniziale, tali poste sono iscritte al loro fair value, normalmente corrispondente all’ammontare incassato o al prezzo di emissione, 
comprensivo dei costi direttamente attribuibili alle singole operazioni di raccolta o dei costi sostenuti per l’emissione.

La valutazione successiva segue il criterio del costo ammortizzato con il metodo del tasso di interesse effettivo, come definito nei paragrafi 
precedenti. Fanno eccezione le passività finanziarie a breve termine che, visto l’effetto trascurabile del fattore temporale, sono iscritte al 
valore incassato. 

Negli strumenti di debito ibridi (indicizzati a strumenti azionari, indici, valute estere, ecc.) il derivato incorporato viene scorporato dal contrat-
to primario, qualora ricorrano i criteri per la separazione previsti dallo IAS 39, e iscritto tra le attività/passività finanziarie di negoziazione al 
suo fair value, con le relative variazioni di valore imputate a conto economico. Al contratto primario viene invece attribuito un valore iniziale 
corrispondente alla differenza fra l’importo complessivamente incassato e il fair value attribuito al derivato incorporato, e il contratto è rile-
vato e valutato sulla base dei criteri previsti dal portafoglio di classificazione.

I “Debiti verso banche”, “Debiti verso clientela” e “Titoli in circolazione” vengono eliminati dal bilancio quando scadono o vengono estinti. La 
cancellazione avviene anche in presenza di riacquisto di titoli obbligazionari precedentemente emessi, con contestuale rideterminazione del 
debito residuo per i soli titoli emessi. La differenza tra valore contabile della passività e l’ammontare corrisposto per acquistarla viene regi-
strato a conto economico.

14 - Passività finanziarie di negoziazione
Formano oggetto di rilevazione nella presente voce le passività finanziarie, qualunque sia la loro forma tecnica (titoli di debito, finanziamenti, 
derivati) detenute ai fini di negoziazione. Va esclusa la quota dei titoli di debito di propria emissione non ancora collocata presso terzi.

In tale categoria di passività sono, in particolare, inclusi il valore negativo dei contratti derivati di trading, che non sono parte di efficaci rela-
zioni di copertura ai fini contabili ma detenute per esigenze di copertura gestionale in cui la società desidera uniformare il criterio valutativo 
tra attività e passività tra loro correlate.

Sono ricompresi inoltre i contratti derivati incorporati in strumenti finanziari o in altre forme contrattuali, che presentano caratteristiche 
economiche e rischi non strettamente correlati con lo strumento ospite e che presentano gli elementi per essere qualificati, essi stessi, come 
contratti derivati. Essi sono, quindi, rilevati separatamente, a seguito dello scorporo del derivato implicito, dal contratto primario che segue 
le regole contabili della propria categoria di classificazione. Tale trattamento non viene adottato nei casi in cui lo strumento complesso che li 
contiene è valutato al fair value con effetti a conto economico.

L’iscrizione iniziale delle passività finanziarie di negoziazione avviene al fair value che corrisponde, generalmente, al corrispettivo incassato, 
al netto dei costi o proventi di transazione. Nei casi in cui tale corrispettivo sia diverso dal fair value, la passività finanziaria viene comunque 
iscritta al suo fair value e la differenza tra i due valori viene registrata a conto economico. La rilevazione iniziale avviene alla data di sottoscri-
zione per i contratti derivati e nella data di regolamento per i titoli di debito a eccezione di quelli la cui consegna non è regolata sulla base di 
convenzioni previste dal mercato di riferimento, per i quali la prima rilevazione avviene alla data di sottoscrizione.

La valutazione successiva alla rilevazione iniziale viene effettuata al fair value, con imputazione delle variazioni di valore a conto economico. 
Se il fair value di una passività finanziaria diventa positivo, tale passività viene contabilizzata come una attività finanziaria di negoziazione.

L’eliminazione dallo stato patrimoniale delle passività finanziarie di negoziazione avviene allorquando i diritti contrattuali relativi ai flussi 
finanziari siano scaduti o in presenza di transazioni di cessione che trasferiscano a terzi tutti i rischi e tutti i benefici connessi alla passività 
trasferita. Per contro, qualora sia stata mantenuta una quota parte prevalente dei rischi e benefici relativi alle passività cedute, queste conti-
nueranno a essere iscritte in bilancio, ancorché giuridicamente la titolarità delle attività stesse sia stata effettivamente trasferita.

Gli utili e le perdite realizzati sulla cessione o sul rimborso e gli utili e le perdite non realizzati derivanti dalle variazioni del fair value del por-
tafoglio di negoziazione sono ricondotti nel “Risultato netto dell’attività di negoziazione” di conto economico. La rilevazione delle componenti 
reddituali avviene a seguito dei risultati della valutazione delle passività finanziarie di negoziazione.

15 - Passività finanziarie valutate al fair value
La voce in esame comprende titolo di debito per i quali è stata esercitata l’opzione di rilevazione al fair value con impatto a conto economico 
(c.d. “Fair Value Option”), coerentemente con i requisiti previsti dallo IAS 39, per la classificazione in tale voce. 

Tale classificazione viene effettuata al verificarsi di una delle seguenti condizioni:
•	 la designazione elimina o riduce significativamente una mancanza di uniformità nella valutazione o nella rilevazione (c.d. asimmetria con-

tabile) che altrimenti risulterebbero dalla valutazione di passività su basi diverse;
•	 le passività rappresentano un gruppo di passività finanziarie, o un gruppo di attività e passività finanziarie, che è gestito e il rendimento è 

valutato in base al fair value, secondo una strategia di gestione del rischio o di investimento documentata;
•	 le passività sono rappresentate da strumenti ibridi contenenti derivati incorporati i quali sarebbero, altrimenti, stati oggetto di scorporo.

L’iscrizione iniziale di tali passività finanziarie avviene alla data di emissione di tali titoli di debito.
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La rilevazione iniziale avviene al fair value che corrisponde normalmente al corrispettivo incassato, senza considerare i costi o proventi di 
transazione attribuibili allo strumento emesso, i quali sono invece imputati a conto economico.

Successivamente alla rilevazione iniziale, tali passività finanziarie sono valutate al fair value con imputazione degli utili e delle perdite da 
realizzo (dovuti all’estinzione o alla cessione) e/o da valutazione (dovuti alla variazione di fair value) nella voce “Risultato netto delle attività e 
passività finanziarie valutate al fair value” del conto economico.

Le passività finanziarie valutate al fair value sono cancellate dallo stato patrimoniale quando scadono i diritti contrattuali sui flussi finanziari 
derivanti dalle stesse, o in presenza di cessioni che trasferiscono a terzi tutti i rischi e tutti i benefici connessi alla proprietà della passività 
trasferita.

16 - Operazioni in valuta
Le operazioni in valuta estera sono registrate, al momento della rilevazione iniziale, in euro, applicando all’importo in valuta estera il tasso di 
cambio a pronti vigente alla data dell’operazione.

In sede di redazione del bilancio, o di situazioni infrannuali, le poste in valuta sono contabilizzate secondo le seguenti modalità:
•	 le poste monetarie sono convertite al cambio spot alla data di chiusura, con imputazione delle differenze di cambio a conto economico 

nella voce “Risultato netto delle attività di negoziazione” (ad eccezione delle attività e passività finanziarie designate al fair value, di quelle 
oggetto di copertura del fair value e dei flussi finanziari nonché dai relativi derivati di copertura, le cui differenze cambio vengono iscritte 
rispettivamente a voce 110 di conto economico e a voce 90 di conto economico),

•	 le poste non monetarie, valutate al costo storico, sono convertite al cambio in essere alla data dell’operazione originaria,
•	 le poste non monetarie, valutate al fair value, sono convertite al cambio spot alla data di chiusura.

Le differenze di cambio relative agli elementi non monetari seguono il criterio di contabilizzazione previsto per gli utili e le perdite relativi agli 
strumenti d’origine.

17 - Altre informazioni

Il trattamento di fine rapporto di lavoro subordinato

Il trattamento di fine rapporto (TFR) copre l’intera passività maturata alla fine dell’esercizio nei confronti dei dipendenti, in conformità alle 
disposizioni di legge (ex art. 2120 codice civile) e ai contratti di lavoro vigenti. 

Il TFR, ai sensi del principio contabile IAS 19, si configura come un “beneficio successivo al rapporto di lavoro” ed è classificato come:
•	 un “Piano a benefici definiti” per la quota di TFR maturata dal personale fino al 31 dicembre 2006,
•	 un “Piano a contribuzione definita” per la quota di TFR maturata dal personale a partire dal 1° gennaio 2007.

Il principio contabile prevede che tali quote di TFR siano iscritte sulla base del valore attuariale dell’obbligo maturando e maturato (rispetti-
vamente il valore attuariale dei pagamenti futuri previsti riferiti ai benefici maturati nell’esercizio corrente e il valore attuariale dei pagamenti 
futuri derivanti dal maturato negli esercizi precedenti).

Si segnala tuttavia che il fondo TFR di CDP è di esiguo importo, in quanto i dipendenti della Società in organico ante trasformazione in società 
per azioni, hanno conservato, anche dopo la trasformazione, il regime pensionistico INPDAP, che prevede il versamento allo stesso ente anche 
degli oneri relativi al trattamento di fine servizio. La quota di TFR evidenziata fa, quindi, capo al TFR dei soli dipendenti assunti successiva-
mente alla data di trasformazione (in regime previdenziale INPS) maturato fino al 2006, in quanto la quota maturata successivamente non 
è andata a valorizzare il fondo in questione ma è stata destinata al fondo di previdenza complementare oppure all’INPS, secondo quanto 
previsto in materia dalla normativa vigente. 

Pertanto, in virtù dell’esiguità degli effetti derivanti dall’adozione dello IAS 19, si è continuato a esporre in bilancio il debito per TFR calcolato 
sulla base delle disposizioni di legge (ex art. 2120 codice civile). 

Interessi attivi e passivi

Gli interessi attivi e passivi sono rilevati nel conto economico pro rata temporis per tutti gli strumenti in base al tasso di interesse contrattuale, 
o al tasso di interesse effettivo nel caso di applicazione del metodo del costo ammortizzato.

Gli interessi di mora, laddove previsti in via contrattuale, sono rilevati a conto economico solo al momento del loro effettivo incasso.

Gli interessi comprendono anche il saldo netto, positivo o negativo, dei differenziali e dei margini relativi a strumenti finanziari derivati di 
copertura di attività e passività che generano interessi, e dei derivati iscritti nello stato patrimoniale nel portafoglio di negoziazione ma ge-
stionalmente collegati ad attività e/o passività valutate al fair value (c.d. fair value option).
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Commissioni attive e passive

Le commissioni attive per ricavi da servizi prestati e quelle passive per costi da servizi ricevuti sono iscritte, sulla base dell’esistenza di accordi 
contrattuali, in base al criterio della competenza ossia nel periodo in cui tali servizi sono stati prestati. 

La voce accoglie inoltre le commissioni percepite a fronte di garanzie rilasciate a favore di terzi, e le commissioni pagate a fronte di garanzie 
ricevute.

Le commissioni considerate ai fini della determinazione del tasso di interesse effettivo, a fronte dell’utilizzo del metodo del costo ammortiz-
zato, sono invece rilevate tra gli interessi.

Dividendi

I dividendi ricevuti dalle società partecipate sono contabilizzati, come descritto in precedenza, a conto economico nell’esercizio nel quale ne 
viene deliberata la distribuzione.

Risultato netto dell’attività di negoziazione

La voce accoglie le seguenti componenti economiche: 
•	 gli utili e le perdite realizzati a fronte dell’eliminazione in bilancio degli strumenti finanziari derivati, esclusi i contratti derivati connessi con 

la fair value option ed esclusi quelli non rientranti tra quelli designati ai fini di copertura contabile; 
•	 gli utili e le perdite da valutazione rilevati a fronte della variazione di fair value degli strumenti finanziari derivati, che saranno successiva-

mente realizzati al momento della loro eliminazione contabile, esclusi i contratti derivati connessi con la fair value option ed esclusi quelli 
non rientranti tra quelli designati ai fini di copertura contabile;

•	 i differenziali e i margini, positivi e negativi, degli strumenti finanziari derivati non rientranti tra quelli di copertura ai fini contabili e tra 
quelli connessi con la fair value option; e

•	 le differenze di cambio, positive e negative, relative alle attività e passività finanziarie denominate in valuta, diverse da quelle designate 
al fair value, da quelle oggetto di copertura di fair value (rischio di cambio o fair value) e dei flussi finanziari (rischio di cambio) nonché dai 
relativi derivati di copertura.

Risultato netto dell’attività di copertura

Nella presente voce figura il saldo riveniente dall’applicazione delle relazioni di copertura (per maggiori informazioni si rimanda al paragrafo 
“6 – Operazioni di copertura”). 

Più precisamente la voce accoglie le seguenti componenti: 
•	 la variazione di fair value degli strumenti finanziari derivati designati per la copertura di fair value ai fini contabili;
•	 la variazione di fair value delle attività e passività finanziarie oggetto di copertura di fair value, imputabile al solo rischio oggetto di co-

pertura contabile;
•	 le differenze di cambio, positive e negative, relative alle attività e alle passività finanziarie denominate in valuta oggetto di copertura del 

fair value e dei flussi finanziari, nonché dei relativi derivati di copertura.
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A.4 - Informativa sul fair value

Informazioni di natura qualitativa
La presente sezione comprende l’informativa sul fair value secondo quanto richiesto dall’IFRS13.

Il fair value (valore equo) rappresenta il corrispettivo che potrebbe essere ricevuto per vendere un’attività, o pagato per trasferire una passi-
vità, in una transazione regolare tra operatori di mercato alla data di valutazione. Si ipotizza di fare riferimento a una ordinaria transazione 
tra controparti indipendenti, in possesso di un ragionevole grado di conoscenza delle condizioni di mercato e dei fatti rilevanti connessi all’og-
getto della negoziazione. 

Nella definizione di fair value è fondamentale l’ipotesi che un’entità sia in condizioni di normale operatività e non abbia urgenza di liquidare 
o ridurre significativamente una posizione. Il fair value di uno strumento riflette, tra gli altri fattori, la qualità creditizia dello stesso in quanto 
incorpora il rischio di default della controparte o dell’emittente.

I principi contabili internazionali prevedono la classificazione del fair value di uno strumento finanziario in tre livelli (c.d. “gerarchia del fair 
value”): il livello a cui la misurazione di fair value è attribuita dipende dall’osservabilità e dalla significatività degli input utilizzati nel modello 
di valutazione.

Per gli strumenti finanziari quotati su mercati attivi il fair value corrisponde alla quotazione di mercato alla data di valutazione o ad altra data 
il più possibile prossima a essa (Livello 1). Uno strumento è considerato trattato su un mercato attivo se le quotazioni sono prontamente e 
regolarmente disponibili tramite mercati regolamentati, sistemi di scambio organizzati, servizi di quotazione ecc., e se tali prezzi si possono 
ragionevolmente considerare rappresentativi di effettive e regolari operazioni di mercato verificatesi in prossimità della data di valutazione. In 
assenza di quotazioni su mercato attivo, o nel caso in cui facendo riferimento ad alcuni indicatori (quali ad esempio l’eseguibilità e il numero 
delle transazioni al prezzo quotato, lo spread denaro-lettera, gli effettivi volumi di scambio) non sia possibile ritenere che la quotazione sia 
rappresentativa di un mercato attivo e regolarmente funzionante, la determinazione del fair value degli strumenti finanziari avviene tramite 
modelli e tecniche di valutazione che hanno lo scopo di stabilire il prezzo al quale l’attività o la passività verrebbe scambiata tra operatori 
di mercato, in una transazione ordinaria alla data di valutazione. Il fair value di strumenti finanziari non quotati viene quindi classificato nel 
livello 2 o 3 a seconda che gli input utilizzati nel modello di valutazione siano o meno osservabili e della loro significatività nel modello stesso.

Gli input di livello 2 sono quotazioni disponibili su mercati attivi o input basati su dati di mercato osservabili, quali ad esempio tassi di interesse, credit 
spread o curve di rendimento. Se utilizzati nel pricing di uno strumento, essi devono essere disponibili per tutta la vita residua dello stesso. Il fair value 
di uno strumento finanziario valutato mediante tecniche che utilizzano input di livello 2 è classificato nel medesimo livello ai fini della gerarchia. 

È possibile che input di livello 2 necessitino di aggiustamenti per il loro utilizzo anche in considerazione delle caratteristiche dello strumento 
finanziario oggetto di valutazione. Qualora l’aggiustamento sia effettuato sulla base di parametri non osservabili sul mercato o sia più o meno 
impattato dalle scelte modellistiche necessarie per effettuarlo (attraverso l’impiego di tecniche di tipo statistico o “expert-based” da parte 
di chi effettua la valutazione), la misurazione di fair value viene classificata nel livello 3, relativo agli input non osservabili sul mercato o non 
direttamente desumibili. Rientrano inoltre in questa categoria anche i parametri stimati in base a modelli o dati storici proprietari e utilizzati 
per le valutazioni di fair value di strumenti finanziari non quotati, classificati nel medesimo livello.

I modelli valutativi impiegati per le valutazioni di Livello 2 e Livello 3 sono sottoposti a validazione da parte dell’Area Risk Management di CDP. 
Lo sviluppo e la validazione dei modelli, così come la loro applicazione alle valutazioni contabili, sono oggetto di appositi documenti di processo.

A.4.1 Livelli di fair value 2 e 3: tecniche di valutazione e input utilizzati

I modelli valutativi applicati per strumenti finanziari non quotati possono prevedere, oltre a interpolazioni ed estrapolazioni, la specificazione 
di processi stocastici rappresentativi delle dinamiche di mercato e l’applicazione di simulazioni o altre tecniche numeriche volte a ricavare il 
fair value degli strumenti oggetto di valutazione.

Nella scelta dei modelli di valutazione CDP tiene conto delle seguenti considerazioni:
•	 un modello valutativo più semplice è preferito a uno più complesso, a parità di altre condizioni e purché rappresenti tutte le caratteristiche 

salienti del prodotto, permettendo un ragionevole allineamento con le prassi e i risultati di altri operatori del settore;
•	 un modello valutativo viene applicato consistentemente nel tempo a categorie omogenee di strumenti, a meno che non emergano ragioni 

oggettive per la sua sostituzione;
•	 a parità di altre condizioni, sono applicati prioritariamente modelli standard la cui struttura matematica e le cui modalità implementative 

siano ben note in letteratura - integrati nei sistemi aziendali di cui dispone CDP.

L’individuazione dei parametri di mercato di input per le valutazioni di Livello 2 avviene sulla base delle relazioni di non arbitraggio o di com-
parabilità che definiscono il fair value dello strumento finanziario oggetto di valutazione come fair value relativo rispetto a quello di strumenti 
finanziari quotati su mercati attivi.

Nello specifico, nel bilancio di CDP afferiscono al livello 2 le valutazioni di fair value dei titoli obbligazionari attivi o passivi la cui valutazione 
dipende esclusivamente da parametri di mercato osservabili, la valutazione dei derivati di tasso, cambio e equity plain vanilla designati a 
copertura contabile o gestionale di poste dell’attivo o del passivo e le poste relative allo scambio di garanzie collaterali a essi riferiti.
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Per i contratti derivati e i titoli obbligazionari CDP ha definito un quadro di riferimento che raccoglie i criteri valutativi e i modelli sui quali si 
basa la valutazione di ogni categoria di strumenti.

Il fair value dei contratti derivati tiene conto del rischio creditizio di controparte e dell’esposizione, corrente e potenziale, attraverso una 
metodologia semplificata di Credit Value Adjustment (CVA). Data tuttavia la presenza generalizzata di accordi quadro di compensazione 
che prevedono lo scambio di garanzie reali, tenuto conto dell’elevata frequenza di scambio di tali garanzie, del fatto che sono costituite sotto 
forma di depositi cash, nonché dei requisiti di rating minimo richiesti alle controparti, al 31/12/2017 non risultano applicati aggiustamenti di 
questo tipo. Per quanto riguarda i derivati impliciti nei Buoni fruttiferi postali oggetto di scorporo, viene considerato nullo l’aggiustamento per 
il rischio di credito congiunto di CDP e dello Stato Italiano. Un eventuale aggiustamento di questo tipo comporterebbe una riduzione del fair 
value di tali passività.

Per ciò che concerne le attività e passività misurate al fair value su base ricorrente, nel bilancio di CDP sono classificabili come Livello 3:
•	 le valutazioni delle opzioni su indici azionari implicite in alcune categorie di Buoni fruttiferi postali, da essi scorporate e valutate a fair value 

rilevato a conto economico, che richiedono parametri comportamentali relativi al rimborso da parte dei risparmiatori;
•	 taluni titoli obbligazionari la cui valutazione è ricondotta alle condizioni di impiego di CDP tempo per tempo stabilite e/o da spread non 

direttamente osservabili e rappresentativi del merito di credito dell’emittente/debitore;
•	 quote partecipative e altri titoli di capitale non quotati la cui valutazione viene effettuata sulla base di parametri non di mercato.

PORTAFOGLI CONTABILI MISURATI AL FAIR VALUE SU BASE RICORRENTE: DETTAGLIO DEGLI INPUT NON OSSERVABILI SIGNIFICATIVI PER ATTIVITÀ E 
PASSIVITÀ DI LIVELLO 3

Categoria di 
strumenti finanziari

Fair value attività 
(migliaia di euro)

Fair value passività 
(migliaia di euro)

Tecniche di valutazione
 

Parametri non osservabili
 

Derivati Finanziari - Equity (29.623) Modelli di option pricing Profili di rimborso (rapporto tra capitale 
atteso a scadenza e debito residuo)

Titoli di capitale 11.085 Multiplo del Patrimonio Netto Multiplo del Patrimonio Netto
Quote di O.I.C.R. 1.875.437 NAV rettificato Rettifica del NAV

A.4.2 Processi e sensibilità delle valutazioni

Descrizione del processo di valutazione per la misurazione del fair value degli strumenti classificati al 
Livello 3 della Gerarchia del fair value

Anche nel caso di valutazioni di Livello 3, un modello valutativo viene applicato consistentemente nel tempo a categorie omogenee di stru-
menti, a meno che non emergano ragioni oggettive per la sua sostituzione. Allo stesso modo i parametri non direttamente desumibili da 
quantità osservabili sul mercato sono applicati in una logica di continuità temporale.

Le metodologie e i processi adottati da CDP mirano ad assicurare che il valore assegnato a ogni posizione rifletta il fair value corrente in modo 
appropriato, con un livello di approfondimento dei controlli direttamente proporzionale alla rilevanza quantitativa delle attività e passività 
oggetto di misurazione.

Il quadro di riferimento che raccoglie i criteri valutativi e i modelli sui quali si basa la valutazione di ogni categoria di strumenti è oggetto di 
documenti metodologici aggiornati su base semestrale da parte del servizio Market Risk e ALM, all’interno dell’Area Risk Management. Le 
valutazioni sono effettuate tramite i sistemi aziendali utilizzati da CDP per la gestione di titoli e derivati e sottoposte a controlli standard. Il 
processo di valutazione e i relativi controlli sono soggetti a verifiche di terzo livello su base regolare.

Descrizione degli input non osservabili utilizzati nella misurazione del fair value su base ricorrente degli 
strumenti di Livello 3 e analisi della sensitivity del fair value a variazioni di tali input 

Per misurazioni del fair value nelle quali sono utilizzati input significativi non osservabili (Livello 3), viene effettuata un’analisi di sensitivity 
volta a ottenere un range di possibili e ragionevoli valutazioni alternative. In linea generale, l’impatto di un input non osservabile sulla misura-
zione di un fair value di Livello 3 dipende dall’interazione tra i diversi input utilizzati nel processo di valutazione.

Profili di rimborso

Il profilo di rimborso di un Buono fruttifero postale rappresenta una previsione centrale sull’ammontare nominale di Buoni che saranno rimbor-
sati entro una serie di date future, comprese tra la data di valutazione e la scadenza finale. La previsione è effettuata da CDP tramite analisi 
statistiche e valutazioni expert-based. Tale dato non osservabile rileva per la valutazione di Livello 3 del fair value delle opzioni scorporate dai 
Buoni fruttiferi postali legate all’andamento dell’indice Dow Jones EuroStoxx 50. Nel caso in cui il risparmiatore rimborsi anticipatamente il 
Buono, perde il diritto a percepire l’eventuale componente di remunerazione legata all’indice, facendo venire meno l’opzione equity concessa 
da CDP. Per questa categoria di strumenti finanziari, maggiori rimborsi comportano quindi un minor valore delle passività di CDP. Sebbene i 
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profili di rimborso costituiscano un input non osservabile sul mercato, le variazioni nel tempo degli stessi sono strettamente legate alle varia-
zioni dei rimborsi effettivi osservati.

L’analisi di sensitivity considera variazioni nella misura del 10% del capitale residuo, applicate alla percentuale attesa rilevante per la scaden-
za di ciascuna opzione. Nel caso di rimborsi minori delle attese, è imposta comunque la condizione che non venga superato il livello corrente 
di capitale residuo. 

ANALISI DI SENSITIVITY AL PROFILO DI RIMBORSO

(milioni di euro)

Variazione di fair value derivante dall’utilizzo di possibili alternative ragionevoli +10% (maggiori rimborsi) -10% (minori rimborsi)
Opzioni implicite Buoni Premia ed Europa 2 (2)

Multiplo del patrimonio netto

Le partecipazioni in società non quotate vengono valutate applicando un fattore moltiplicativo al patrimonio netto in linea con quello che si 
stima verrebbe applicato in caso di transazione sul mercato. Al 31 dicembre 2017 tutti i multipli, determinati in base a giudizio esperto, sono 
pari al 100%. Dato che il parametro agisce direttamente sul fair value finale in modo proporzionale, non si riporta un’analisi di sensitivity.

Aggiustamento del NAV

Il NAV (Net Asset Value) è la differenza tra il valore totale delle attività del fondo e le passività. Un aumento del NAV coincide con un aumen-
to nella misura del fair value. Per i fondi classificati a Livello 3, potrebbe essere necessario introdurre aggiustamenti di fair value per tenere 
conto di alcune caratteristiche specifiche; tali aggiustamenti determinerebbero in caso di transazione un corrispettivo inferiore al NAV. Al 31 
dicembre 2017 sono stati applicati aggiustamenti di questo tipo al NAV di alcuni O.I.C.R. in portafoglio determinati in base a giudizio esperto, 
tenendo conto delle caratteristiche di limitata liquidità delle quote.

A.4.3 Gerarchia del fair value

Il principio contabile IFRS 13 richiede di descrivere, con riferimento alle attività e passività finanziarie e non finanziarie valutate al fair value su 
base ricorrente, i principi adottati per stabilire quando si verificano i trasferimenti tra i diversi livelli di gerarchia del fair value distintamente 
per le attività e passività finanziarie e le attività e passività non finanziarie (IFRS 13, paragrafo 95). Per tutte le classi di attività e passività, i 
principi adottati da CDP prevedono che il passaggio da un livello all’altro avvenga alla fine dell’esercizio di riferimento.

I passaggi sono motivati dalla sopravvenuta possibilità o impossibilità di misurare in maniera attendibile il fair value rispettivamente al Livello 
1, al Livello 2 o al Livello 3: se ad esempio la valutazione di uno strumento è classificata come Livello 3 per la non osservabilità di un input 
significativo, se tale input diviene osservabile sul mercato o se diviene di comune utilizzo un modello che richiede solo input osservabili, o nel 
caso in cui non sia più necessaria la sua stima ai fini della valutazione, allora la valutazione viene trasferita al Livello 2, e il passaggio avviene 
alla fine dell’esercizio di riferimento.
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Informazioni di natura quantitativa

A.4.5 Gerarchia del fair value 

A.4.5.1 Attività e passività valutate al fair value su base ricorrente: ripartizione per livelli di fair value

(migliaia di euro)
Attività/Passività misurate al fair value

31/12/2017 31/12/2016
Livello 1 Livello 2 Livello 3 Livello 1 Livello 2 Livello 3

1. Attività finanziarie detenute per la negoziazione 93.568 207.650
2. Attività finanziarie valutate al fair value
3. Attività finanziarie disponibili per la vendita 9.796.142 1.886.522 7.941.919 1.654.474
4. Derivati di copertura 842.596 733.273
5. Attività materiali
6. Attività immateriali

Totale 9.796.142 936.164 1.886.522 7.941.919 940.923 1.654.474
1. Passività finanziarie detenute per la negoziazione 96.633 29.623 84.240 99.046
2. Passività finanziarie valutate al fair value 501.551
3. Derivati di copertura 588.083 831.894

Totale 1.186.267 29.623 916.134 99.046

In ragione delle tecniche di mitigazione del rischio di controparte adottate e del merito di credito delle controparti e di CDP, nella determi-
nazione del fair value degli strumenti finanziari derivati le rettifiche di valore Credit Value Adjustment (CVA) e Debt Value Adjustment (DVA) 
risultano trascurabili.

A.4.5.2 Variazioni annue delle attività valutate al fair value su base ricorrente (livello 3)

(migliaia di euro)

Attività 
finanziarie 

detenute per la 
negoziazione

Attività 
finanziarie 
valutate al 
fair value

Attività 
finanziarie 

disponibili per 
la vendita

Derivati di 
copertura

Attività 
materiali

Attività 
immateriali

1. Esistenze iniziali 1.654.474
2. Aumenti 873.542

2.1	 Acquisti 747.400
2.2	 Profitti imputati a: 126.142
	 2.2.1	 Conto economico 23.402
		  -	 di cui: plusvalenze 23.402
	 2.2.2	 Patrimonio netto X X 102.740
2.3	 Trasferimento da altri livelli
2.4	 Altre variazioni in aumento

3. Diminuzioni 641.494

3.1	 Vendite 139.371
3.2	 Rimborsi 168.375
3.3	 Perdite imputate a: 333.748
	 3.3.1	 Conto economico 183.776
		  -	 di cui: minusvalenze 183.776
	 3.3.2	 Patrimonio netto X X 149.972
3.4	 Trasferimento ad altri livelli
3.5	 Altre variazioni in diminuzione

4. Rimanenze finali 1.886.522
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A.4.5.3 Variazioni annue delle passività valutate al fair value su base ricorrente (livello 3)

(migliaia di euro)

Passività 
finanziarie 

detenute per la 
negoziazione

Passività 
finanziarie 

valutate 
al fair value

Derivati di 
copertura

1. Esistenze iniziali 99.046
2. Aumenti 62.473

2.1	 Emissioni 2
2.2	 Perdite imputate a: 62.471
	 2.2.1	 Conto economico 62.471
			   -	 di cui: minusvalenze 12.220
	 2.2.2	 Patrimonio netto X X
2.3	 Trasferimento da altri livelli
2.4	 Altre variazioni in aumento

3. Diminuzioni 131.896
3.1	 Rimborsi 110.995
3.2	 Riacquisti
3.3	 Profitti imputati a: 20.901
	 3.3.1	 Conto economico 20.901
			   -	 di cui: plusvalenze 15.377
	 3.3.2	 Patrimonio netto X X
3.4	 Trasferimento ad altri livelli
3.5	 Altre variazioni in diminuzione

4. Rimanenze finali 29.623

A.4.5.4 Attività e passività non valutate al fair value o valutate al fair value su base non ricorrente: 
ripartizione per livelli di fair value

(migliaia di euro) 
Attività/Passività non misurate al fair value 
o misurate al fair value su base non ricorrente

31/12/2017 31/12/2016
Valore 

di bilancio
Livello 1 Livello 2 Livello 3 Valore 

di bilancio
Livello 1 Livello 2 Livello 3

1. Attività finanziarie detenute sino alla scadenza 29.236.673 31.743.079 32.268.680 35.184.576
2. Crediti verso banche 38.599.569 973.890 37.997.746 23.964.632 24.450.043
3. Crediti verso la clientela 255.280.626 781.145 9.350.282 255.425.212 258.642.911 463.313 9.676.646 258.949.687
4. Attività materiali detenute a scopo di investimento
5. Attività non correnti e gruppi di attività in via di 

dismissione
Totale 323.116.868 33.498.114 9.350.282 293.422.958 314.876.223 35.647.889 9.676.646 283.399.730
1. Debiti verso banche 16.626.998 16.503.174 14.487.458 14.405.347
2. Debiti verso clientela 306.499.360 306.499.360 305.798.520 305.798.520
3. Titoli in circolazione 17.364.495 14.912.323 2.774.010 12.031.654 12.350.551
4. Passività associate ad attività in via di dismissione
Totale 340.490.853 14.912.323 325.776.544 332.317.632 12.350.551 320.203.867
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A.5 - Informativa sul c.d. “day one profit/loss” 
Il valore d’iscrizione a bilancio degli strumenti finanziari è pari al loro fair value alla medesima data.

Nel caso di strumenti finanziari diversi da quelli al fair value rilevato a conto economico, il fair value alla data di iscrizione è di norma assunto 
pari all’importo incassato o corrisposto.

Nel caso degli strumenti finanziari valutati al fair value rilevato a conto economico e classificabili come Livello 3, l’eventuale differenza rispet-
to all’importo incassato o corrisposto potrebbe in linea di principio essere iscritta a conto economico nelle voci di pertinenza, generando un 
c.d. “day one profit/loss”.

Tale differenza deve essere riconosciuta a conto economico solo se deriva da cambiamenti dei fattori su cui i partecipanti al mercato basano 
le loro valutazioni nel fissare i prezzi (incluso l’effetto tempo). 

Ove lo strumento abbia una scadenza definita e non sia immediatamente disponibile un modello che monitori i cambiamenti dei fattori su 
cui gli operatori basano i prezzi, è ammesso il transito del “day one profit/loss” a conto economico linearmente sulla vita dello strumento 
finanziario stesso.

CDP non ha conseguito “day one profit/loss” da strumenti finanziari secondo quanto stabilito dal paragrafo 28 dell’IFRS 7 e da altri paragrafi 
IAS/IFRS a esso collegabili.
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Parte B - Informazioni sullo stato patrimoniale
Attivo

Sezione 1 - Cassa e disponibilità liquide - Voce 10

1.1 Cassa e disponibilità liquide: composizione

(migliaia di euro) 31/12/2017 31/12/2016
a)	 Cassa 7 3
b)	 Depositi liberi presso Banche Centrali
Totale 7 3

Sezione 2 - Attività finanziarie detenute per la negoziazione - Voce 20

2.1 Attività finanziarie detenute per la negoziazione: composizione merceologica

(migliaia di euro)
Voci/Valori

31/12/2017 31/12/2016
Livello 1 Livello 2 Livello 3 Livello 1 Livello 2 Livello 3

A.	 Attività per cassa
	 1.	 Titoli di debito
		  1.1	 Titoli strutturati
		  1.2	 Altri titoli di debito
	 2.	 Titoli di capitale
	 3.	 Quote di O.I.C.R.
	 4.	 Finanziamenti
		  4.1	 Pronti contro termine
		  4.2	 Altri
	 Totale A
B.	 Strumenti derivati
	 1.	 Derivati finanziari 93.568 207.650
		  1.1	 Di negoziazione
		  1.2	 Connessi con la fair value option 94
		  1.3	 Altri 93.474 207.650
	 2.	 Derivati creditizi
		  2.1	 Di negoziazione
		  2.2	 Connessi con la fair value option
		  2.3	 Altri
	 Totale B 93.568 207.650
Totale (A + B) 93.568 207.650

I derivati finanziari esposti nella tabella includono:
•	 il valore (circa 24 milioni di euro) delle opzioni acquistate come copertura, a fini gestionali, della componente opzionale implicita nei Buoni 

indicizzati a panieri azionari. Tale componente opzionale è stata oggetto di scorporo dagli strumenti ospiti e classificata tra le passività 
finanziarie detenute per la negoziazione;

•	 il fair value positivo di derivati su tassi d’interesse (circa 69,6 milioni di euro).
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2.2 Attività finanziarie detenute per la negoziazione: composizione per debitori/emittenti

(migliaia di euro)
Voci/Valori

31/12/2017 31/12/2016

A.	 Attività per cassa
	 1.	 Titoli di debito
		  a)	 Governi e Banche Centrali
		  b)	 Altri enti pubblici
		  c)	 Banche
		  d)	 Altri emittenti
	 2.	 Titoli di capitale
		  a)	 Banche
		  b)	 Altri emittenti:
			   -	 imprese di assicurazione
			   -	 società finanziarie
			   -	 imprese non finanziarie
			   -	 altri
	 3.	 Quote di O.I.C.R.
	 4.	 Finanziamenti
		  a)	 Governi e Banche Centrali
		  b)	 Altri enti pubblici
		  c)	 Banche
		  d)	 Altri soggetti
	 Totale A
B.	 Strumenti derivati
	 a)	 Banche 74.088 181.111
	 b)	 Clientela 19.480 26.539
	 Totale B 93.568 207.650
Totale (A + B) 93.568 207.650

Sezione 3 - Attività finanziarie valutate al fair value - Voce 30
Non risultano in essere attività finanziarie iscritte nella presente voce.

Sezione 4 - Attività finanziarie disponibili per la vendita - Voce 40

4.1 Attività finanziarie disponibili per la vendita: composizione merceologica

(migliaia di euro)
Voci/Valori

31/12/2017 31/12/2016
Livello 1 Livello 2 Livello 3 Livello 1 Livello 2 Livello 3

1.	 Titoli di debito 9.796.142 7.941.919
	 1.1	 Titoli strutturati
	 1.2	 Altri titoli di debito 9.796.142 7.941.919
2.	 Titoli di capitale 11.085 11.634
	 2.1	 Valutati al fair value 9.019 9.568
	 2.2	 Valutati al costo 2.066 2.066
3.	 Quote di O.I.C.R. 1.875.437 1.642.840
4.	 Finanziamenti
Totale 9.796.142 1.886.522 7.941.919 1.654.474

L’incremento della voce rispetto all’anno precedente riflette principalmente l’attività di investimento in titoli di Stato italiani.
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4.2 Attività finanziarie disponibili per la vendita: composizione per debitori/emittenti

Voci/Valori (migliaia di euro) 31/12/2017 31/12/2016
1.	 Titoli di debito 9.796.142 7.941.919
	 a)	 Governi e Banche Centrali 8.540.363 6.704.204
	 b)	 Altri enti pubblici
	 c)	 Banche 900.693 886.885
	 d)	 Altri emittenti 355.086 350.830
2.	 Titoli di capitale 11.085 11.634
	 a)	 Banche 2.066 2.066
	 b)	 Altri emittenti 9.019 9.568
		  -	 imprese di assicurazione
		  -	 società finanziarie 4.019 3.801
		  -	 imprese non finanziarie 5.000 5.767
		  -	 altri
3.	 Quote di O.I.C.R. 1.875.437 1.642.840
4.	 Finanziamenti
	 a)	 Governi e Banche Centrali
	 b)	 Altri enti pubblici
	 c)	 Banche
	 d)	 Altri soggetti
Totale 11.682.664 9.596.393

Nella voce sono ricompresi titoli di Stato italiani per un valore pari a circa 8.540 milioni di euro (+1.836 milioni di euro rispetto al 2016).

4.3 Attività finanziarie disponibili per la vendita oggetto di copertura specifica

Al 31 dicembre 2017 risultano coperti dal rischio di tasso titoli di debito dello Stato italiano indicizzati all’inflazione, iscritti nelle attività finan-
ziarie disponibili per la vendita, per un valore di bilancio pari a circa 398 milioni di euro.

Sezione 5 - Attività finanziarie detenute sino alla scadenza - Voce 50

5.1 Attività finanziarie detenute sino alla scadenza: composizione merceologica

(migliaia di euro)

31/12/2017 31/12/2016
Valore 

di bilancio
Fair value Valore 

di bilancio
Fair value

Livello 1 Livello 2 Livello 3 Livello 1 Livello 2 Livello 3
1.	 Titoli di debito 29.236.673 31.743.079 32.268.680 35.184.576
	  -	 Strutturati
	  -	 Altri 29.236.673 31.743.079 32.268.680 35.184.576
2.	 Finanziamenti
Totale 29.236.673 31.743.079 32.268.680 35.184.576

La voce, composta interamente da titoli di Stato italiani, risulta in riduzione (-3.032 milioni di euro) rispetto al dato di fine anno precedente. 
Il saldo è composto da titoli a tasso fisso per un valore di bilancio di 23.988 milioni di euro circa e indicizzati all’inflazione per un valore di 
bilancio di 5.248 milioni di euro circa, questi ultimi detenuti ai fini di copertura gestionale dell’esposizione connessa all’emissione dei Buoni 
fruttiferi postali indicizzati all’inflazione.

5.2 Attività finanziarie detenute sino alla scadenza: debitori/emittenti

Tipologia operazioni/Valori (migliaia di euro) 31/12/2017 31/12/2016
1.	 Titoli di debito 29.236.673 32.268.680
	 a)	 Governi e Banche Centrali 29.236.673 32.268.680
	 b)	 Altri enti pubblici
	 c)	 Banche
	 d)	 Altri emittenti
2.	 Finanziamenti
	 a)	 Governi e Banche Centrali
	 b)	 Altri enti pubblici
	 c)	 Banche
	 d)	 Altri soggetti
Totale 29.236.673 32.268.680
Totale fair value 31.743.079 35.184.576
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5.3 Attività finanziarie detenute sino alla scadenza oggetto di copertura specifica

Non risultano in essere attività finanziarie detenute sino alla scadenza oggetto di copertura specifica.

Sezione 6 - Crediti verso banche - Voce 60

6.1 Crediti verso banche: composizione merceologica

(migliaia di euro)
Tipologia operazioni/Valori

31/12/2017 31/12/2016
Valore

di bilancio
Fair value Valore

di bilancio
Fair value

Livello 1 Livello 2 Livello 3 Livello 1 Livello 2 Livello 3
A.	 Crediti verso Banche Centrali 23.997.985 23.997.985 8.036.062 8.036.062
	 1.	 Depositi vincolati X X X X X X
	 2.	 Riserva obbligatoria 23.997.985 X X X 8.036.062 X X X
	 3.	 Pronti contro termine X X X X X X
	 4.	 Altri X X X X X X
B.	 Crediti verso banche 14.601.584 973.890 13.999.761 15.928.570 16.413.981
1.	 Finanziamenti 13.343.756 13.695.262 15.779.128 16.264.722
	 1.1	 Conti correnti e depositi liberi 442.436 X X X 362.970 X X X
	 1.2	 Depositi vincolati 191.970 X X X 408.549 X X X
	 1.3	 Altri finanziamenti: 12.709.350 X X X 15.007.609 X X X
		  -	 pronti contro termine attivi X X X 510.560 X X X
		  -	 leasing finanziario X X X X X X
		  -	 altri 12.709.350 X X X 14.497.049 X X X
2.	 Titoli di debito 1.257.828 973.890 304.499 149.442 149.259
	 2.1	 Titoli strutturati X X X X X X
	 2.2	 Altri titoli di debito 1.257.828 X X X 149.442 X X X
Totale 38.599.569 973.890 37.997.746 23.964.632 24.450.043

I “Crediti verso banche” sono composti da:
•	 prestiti per circa 12.709 milioni di euro (-1.788 milioni di euro circa rispetto al 2016);
•	 giacenza sul conto di gestione per la riserva obbligatoria per circa 23.998 milioni di euro (+15.962 milioni di euro rispetto al 2016), a fronte 

di un obbligo di riserva obbligatoria pari a 2,8 miliardi di euro circa, con periodo di mantenimento in scadenza al 30 gennaio 2018. L’ab-
bondante liquidità presente sul conto di riserva obbligatoria è stata determinata dalla raccolta di breve termine sul mercato monetario 
collateralizzato (pronti contro termine);

•	 rapporti di conto corrente per circa 442 milioni di euro, in leggero aumento (+79 milioni di euro circa) rispetto al 2016;
•	 depositi relativi a contratti di Credit Support Annex (cash collateral) presso banche a copertura del rischio di controparte su strumenti 

derivati, per circa 192 milioni di euro, in riduzione (-217 milioni di euro circa) rispetto al 2016;
•	 titoli di debito per circa 1.258 milioni di euro, in sensibile aumento (+1.108 milioni di euro circa) rispetto al 2016.

Non risultano in essere al 31 dicembre 2017 operazioni di pronti contro termine attivi con controparti bancarie (il saldo di fine 2016 risultava 
pari a circa 511 milioni di euro).

6.2 Crediti verso banche: attività oggetto di copertura specifica

(migliaia di euro)
Tipologia operazioni/Valori

31/12/2017 31/12/2016

1.	 Crediti oggetto di copertura specifica del fair value 436.956 327.468
	 a)	 Rischio di tasso di interesse 436.956 327.468
	 b)	 Rischio di cambio
	 c)	 Rischio di credito
	 d)	 Più rischi
2.	 Crediti oggetto di copertura specifica dei flussi finanziari
	 a)	 Rischio di tasso di interesse
	 b)	 Rischio di cambio
	 c)	 Altro
Totale 436.956 327.468

6.3 Leasing finanziario

Non risultano in essere operazioni di leasing finanziario.
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